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Dopo il discorso del Presidente Ford all'ONU 

Jackson per il ricatto alimentare 
contro i produttori di petrolio 

I l senatore democratico USA vuole i l ricorso all 'arma del cibo come risposta al «cartel lo arabo 

del petrol io » - Ignorate tutte le istanze del Terzo mondo - Dorticos denuncia le pressioni USA 

NEW YORK, 22 settembre 
Sempre più insistente, nei 

circoli politici americani, si 
va lucendo la richiesta di 
mettere in atto un vero e pro
prio « ricatto del cibo » nei 
confronti dei Paesi produtto
ri di petrolio qualora questi 
non riducano i prezzi e non 
rinuncino ad usare la « car
ta del petrolio», nel tentativo, 
come essi hanno già più vol
te ribadito, di ottenete una 
listiutturazione delle relazio
ni tiu Paesi consumatori e 
Paesi produttori di materie 
prime e di energia, tale da 
eliminare i meccanismi dello 
sfruttamento e della discrimi
nazione da parte dei primi. 

Già il Presidente Ford, nel 
suo recente intervento alle 
Nazioni Unite, aveva prospet
tato più o meno esplicitamen
te la possibilità da parte de
sìi Stati Uniti di usare l'ar
ma alimentare come risposta 
all'embargo petrolifero, l'au
mento dei prezzi e le decisio
ni riguardanti la produzione 
del greggio. 

Oggi è il senatore democra
tico Henry Jackson, uno dei 
probabili candidati alla Pre
sidenza degli Stati Uniti nel
le future elezioni presiden
ziali americane, a rilanciare 
senza alcun infingimento il 
ricatto. Il senatore Jackson 
ha infatti dichiarato che lo 
aumento del prezzo del petro
lio « sta avviando verso la 
bancarotta il mondo indu
strializzato» e ha esortato gli 
Stati Uniti a prendere in 
concreta considerazione la 
possibilità del ricorso « all'ar
ma delle derrate alimentari » 
per controbilanciare « il car
tello arabo del petrolio ». 

Dopo aver esortato il go
verno di Washington e i suoi 
alleati a prendere contromi
sure economiche. Jackson ha 
aggiunto: «Noi forniamo der
rate alimentari al mondo in
tero e credo che dobbiamo 
seriamente prendere in con
siderazione fino a che punto 
potremo lasciare che gli arabi 
colpiscano i poveri anche nel 
nostro Paese e i poveri negli 
altri Paesi del mondo». 

Per rafforzare queste sue 
battute demagogiche oltre 
che cinicamente ricattatorie, 
che ignorano, come si vede, 
l'istanza fondamentale che 
viene costantemente avanzata 
dai Paesi del Terzo Mondo 
(quella della abolizione delle 
ineguaglianze ed ingiustizie 
che presiedono al commercio 
e agli scambi internazionali 
tra Paesi industrializzati e 
Paesi sottosviluppati) Jackson 
ha addirittura definito i Pae
si arabi « un gruppo di po
chi uomini cui piace l'avven
tura, che stanno distruggen
do società e sistemi realiz-
7ati con sforzi di secoli». 

Capovolgendo poi 1 termini 
del problema e fingendo una 
critica alle grandi compagnie 
monopolistiche che control
lano il cartello internazionale 
del petrolio, Jackson afferma 
di ritenere che « colpevoli di 
tutto questo siano le compa
gnie petrolifere americane. 
perché hanno continuato ad 
agire con il beneplacito e se
condo le istruzioni (sic!) dei 
Paesi arabi ». 

L'intervento di Jackson non 
può che rafforzare la nota di 
seria preoccupazione e le fer
me reazioni che già le dichia
razioni di Ford avevano su
scitato in campo internazio
nale. 

Come si ricorderà, subito 
dopo l'intervento di Ford al
l'ONU, il Presidente vene
zuelano Perez aveva ricorda
to al Presidente USA, in un 
lungo messaggio, che et il de
cadimento economico » dei 
Paesi produttori di materie 
prime, per effetto delle « im
mense ineguaglianze ed in
giustizie che regolano il com
mercio internazionale ». è un 
processo tuttora in atto, e 
che i Paesi produttori di pe
trolio stanno cercando sem
plicemente di contrastarlo, 
mentre tutte le misure ipotiz
zate dal Presidente america
no puntano invece sul logo
ro concetto di « aiuto » a ca
rattere di emergenza, accom
pagnato da condizioni che 
appaiono sempre più aperta
mente un ricatto. 

Il ricatto ventilato da Ford, 
e che va prendendo sempre 
più consistenza nella cam
pagna avviata da Jackson 
negli Stati Uniti contro i 
Paesi produttori di petrolio, 
viene denunciato oggi anche 
dal Presidente cubano. Dor
ticos. in un discorso pronun
ciato per i festeggiamenti al 
Presidente d e l l a Tanzania 
Nyerere, ha detto oggi che il 
suo Paese si impegna ad aiu
tare il Venezuela, esportato
re di petrolio, se Ford attue
rà la promessa di ridurre la 
fornitura di derrate alimen
tari a chi riduce l'esporta
zione e la produzione del 
greggio. 

D'altra parte il Presidente 
della OPEC (Organizzazione 
dei Paesi esportatori di pe
trolio), Gustavo Jarrin Am-
pudia. il quale è ministro per 
gli affari petroliferi dell'E
cuador, ha tenuto una con
ferenza stampa al suo ritor
no dalla riunione dell'OPEC 
che si è svolta di recente a 
Vienna e ha detto t ra l'altro: 
« D'ora innanzi i prezzi del 
petrolio greggio saranno r ia
deguati automaticamente in 
base al tasso dell'inflazione 
dei Paesi industrializzati, in
flazione che essi esportano 
nei nostri Paesi con i loro 
macchinari e materiali che 
dobbiamo importare». 

Ampudia ha dichiarato che, 
concordando di aumentare le 
tasse alle compagnie petroli
fero nella misura del 3.5 per 
cento. l'OPEC si è limitata a 
ristabilire il potere di acqui
sto del denaro che i suoi 
membri puadapnano attraver
so le esportazioni. 

BUS CONTRO AUTOCAR
RO: FERITI DIECI TURISTI 

Un autobus di turisti inglesi è andato a scon
trarsi con estrema violenza contro un auto
carro, mentre percorreva l'autostrada Norim
berga-Monaco di Baviera. Nell'incidente, che 

ha provocato la chiusura dell'arteria per diverse ore, sono rimasti feriti , piuttosto seriamente, dieci 
turisti inglesi. Sul luogo della sciagura, che al primi soccorritori e apparso come un campo di bat
taglia, si sono recate tutte le ambulanze disponibili nella zona. Nella foto: i barellieri mentre stanno 
trasportando un ferito. 

Dopo il colloquio del vice-Premier tiegaii con Podgorni a Solia 

Le relazioni fra URSS ed Egitto 
stanno migliorando, dice Sadat 

L'intervista del Presidente egiziano a un settimanale del Cairo - Polemiche dichiara-
l'ioni sulla politica di Gheddati • Ribadito l'appoggio egiziano e siriano all'OLP 

La conferenza 

parlamentare euro-araba 

politico-
Collaborazione 

•economica 
tra i Parlamenti 
arabi e d'Europa 

DAMASCO, 22 settembre 
Si è svolta nei giorni scor

si a Damasco la conferenza 
preparatoria di cooperazione 
parlamentare euro-araba du
rante la quale per la prima 
volta parlamentari di tutti i 
partiti dal mondo occidentale 
hanno discusso con i rappre
sentanti dei Parlamenti dei 
vari Paesi arabi e dell'OLP 
tutta una serie di problemi di 
ordine politico, economico e 
culturale. 

I due rami del Parlamento 
italiano erano rappresentati da 
una autorevole delegazione di 
deputati e senatori di PCI, 
PSI e DC, che hanno svolto 
una serie di interventi nelle 
tre sottocommissioni: quella 
politica con una relazione del 
senatore Lelio Basso e di
scorsi del compagno Giusep
pe D'Alema e di Virginio Ro
gnoni. rispettivamente vice 
presidenti dei gruppi parla
mentari comunista e demo
cristiano, quella economica 
con un intervento del com
pagno Napoleone Colajanni e 
dal de Pisanu. 

Al termine dei lavori sono 
state adottate una serie di 
risoluzioni che riassumono le 
posizioni concordate sui prin
cipali argomenti politici ed e-
conomici sui quali si intende 
portare avanti la cooperazione. 
Nel campo politico l'assem
blea raccomanda l'applicazio
ne delle risoluzioni delle Na
zioni Unite sulla questione 
palestinese e il problema del 
Medio Oriente, riconosce i 
diritti nazionali del popolo 
palestinese e impegna tra 
l'altro i parlamentari a far 
si che l'Europa assuma un 
ruolo importante nello sta
bilimento di una pace giu
sta e duratura nel Medio O-
rier.te e prenda delle misure 
conseguenti alla dichiarazione 
dei Nove del 6 novembre 
1973. 

Sul piano economico, dopo 
avere osservato che le eco
nomie del mondo arabo e del
l'Europa sono strettamente 
interdipendenti, ed avere e-
spresso la convinzione che e-
sistono vaste possibilità per 
una cooperazione tra le due 
Tegioni in tutti i campi del
l'economia, la conferenza si 
è trovata d'accordo sulla ne
cessità di fornire all'Europa 
appropriati approvvigionamen
ti di petrolio a prezzi giu
sti ed equi sia per i Paesi 
consumatori che per quelli 
produttori. 

La conferenza ha convenu
to inoltre che i fondi arabi 
debbano essere innanzitutto 
utilizzati per lo sviluppo dei 
Paesi arabi e di quelli del 
Terzo Mondo, ma raccoman
da allo stesso investimenti 
produttivi dei surplus finan
ziari arabi in Europa, e la 
creazione di progatti comu
ni al fine di promuovere in
vestimenti produttivi nelle due 
regioni. 

IL CAIRO, 22 settembre 
Il Presidente Sadat ha affer

mato che i rapporti fra URSS 
ed Egitto stanno miglioran
do: si accresce la compren
sione fra II Cairo e Mosca e 
attualmente le relazioni fra 
Egitto e Unione Sovietica 
progrediscono e migliorano. 
Lo ha detto il leader egiziano 
in una intervista al settima
nale Rose El Yussef. 

Secondo Sadat questo mi
glioramento è conseguenza del 
colloquio svoltosi recentemen
te a Sofia fra il vice Primo 
ministro egiziano Hegazi e il 
Presidente sovietico Podgor
ni. Sadat ha affermato che il 
principale problema dei rap
porti fra i due Paesi è stato 
costituito dalle forniture di 
armi sovietiche all'Egitto. Il 
Presidente egiziano, pur am
mettendo che durante la guer
ra ci fu un ponte aereo sovie
tico che rifornì l'Egitto di ar
mi, e che i mezzi blindati 
perduti dall'Egitto furono ra
pidamente sostituiti dopo il 
conflitto, ha ripetuto le sue 
tesi secondo cui l'URSS non 
avrebbe dato un sufficiente 
sostegno militare al suo Pae
se, mentre Israele veniva so
stenuto potentemente dagli 
USA. 

Passando alle realzioni in-
ter-arabe, Sadat ha affermato 
che i rapporti tra Egitto ed 
Irak sono « eccellenti ». Circa 
la Libia ha detto: « II nostro 
problema principale con la 
Libia è costituito dal fatto che 
questo Paese vuole svolgere 
un ruolo superiore alle sue 
possibilità. Esisterà sempre 
un problema con la Libia fin
che il colonnello Gheddafi si 
ostinerà a seguire questa po
litica ». A proposito della re
cente visita" in Egitto di Ghed
dafi, Sadat dice: « Abbiamo 
regolato i nostri conti, cioè 
abbiamo fatto l'inventario del
le armi e dei depositi libici 
in Egitto ». 

Interrogato infine sulle di
chiarazioni israeliane relative 
alla possibilità di un quinto 
conflitto arabo-israeliano. Sa* 
dat ha detto: a Penso che la 
maggior parte di queste di
chiarazioni siano ad uso in
terno. I militari israeliani ci 
penseranno due volte, anzi 
dieci volte, prima di lanciarsi 
in una nuova avventura mili
tare. Il giorno in cui decides
sero di farlo ci troverebbero 
pronti ». 

FTank Kaddumi. capo del 
dipartimento politico dell'OLP, 
che rappresentava questa or
ganizzazione alla conferenza 
tripartita Egitto-Libia-OLP al 
Cairo, ha ieri sera espresso il 
suo campiacimento per i ri
sultati della conferenza. 

Parlando alla radio « La vo
ce della Palestina » Kaddumi 
ha detto che la conferenza e 
il comunicato conclusivo « ri
badiscono il mantenimento 
dell'appoggio dell'Egitto e del
la Siria all'OLP a tutti i livelli 
e in tutti i campi ». 

Dal canto suo Yasser Abder-
rab, capo della sezione infor
mazioni dell'OLP, ha detto che 
la conferenza ha ribadito 
« che il popolo palestinese è 
una unità indivisibile il cui 
rappresentante legittimo è 
l'OLP ». 

Va tuttavia aggiunto che tre 
organizzazioni palestinesi a-
vrebbero deciso di « sospende
re » la loro appartenenza al
l'organizzazione per la libera
zione della Palestina. La noti
zia, diffusa da Radio Bagh
dad, non ha trovato finora 
conferma a Beirut ed anzi 
l'OLP ha fatto sapere di non 
aver ricevuto alcuna comuni
cazione in proposito. Le tre 
organizzazioni in questione so
no il « Fronte popolare di li

berazione della Palestina » di 
George Habbash, il « Fronte 
popolare-comando generale » 
di Ahmed Gibril e il « Fronte 
di liberazione arabo ». Questi 
gruppi sono contrari a una 
soluzione pacifica del proble
ma del Medio Oriente, e han
no manifestato la loro oppo
sizione ai colloqui fra Egitto, 
Siria e OLP svoltisi al Cairo. 

• 
AMMAN, 22 settembre 

La Giordania ha deciso di 
boicottare tutti gli sforzi col
lettivi arabi per raggiungere 
una soluzione politica con 
Israele, e di non partecipare 
alle progettate trattative di 
pace arabo-israeliane di Gine
vra. 

Un portavoce del governo 
ha precisato che la decisione 
è temporanea. La Giordania. 
ha detto, potrà revocarla in 
occasione della conferenza al 
vertice araba, prevista per il 
26 ottobre prossimo in Ma
rocco. 

Una tappa importante nelle relazioni tra RDV e Vaticano 

II vescovo di Hanoi 
al Sinodo di Roma 

Significativo mutamento dell'atteggiamento della Santa Sede nel confronti 
dei cattolici della RDV - Un documento dei fedeli nord-vietnamiti esprìme 
soddisfazione e attira l'attenzione sulla situazione dei cattolici nel Sud 
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DAL CORRISPONDENTE 
HANOI, 22 settembre 

Monsignor Trinh Van Can, 
vescovo coadiutore di Hanoi, 
è partito stamattina per Ro
ma dove parteciperà al Sino
do mondiale episcopale. L'av
venimento segna una tappa 
importante nelle relazioni tra 
RDV e Vaticano. Infatti è la 
prima volta dal 1W54 che il 
prelato nord-vietnamita è in
vitato a partecipare a questa 
assemblea ecclesiastica. La 
mancata partecipazione al 
Concilio e al Sinodo episcopa
le del '.971 di rappresentanti 
della Chiesa vietnamita aveva 
originato la voce secondo cui 
il governo della RDV avreb
be impedito l'uscita dal terri
torio di rappresentanti del cle
ro. Ora — ci è stato detto — 
mai era stata presentata al 
governo della RDV alcuna ri
chiesta ne da parte del clero 
locale ne da parte del Vati
cano. Qualche mese fa invece 
la Chiesa di Roma ha chiesto 
al governo della RDV di per
mettere all'arcivescovo di Ha
noi o ad un suo rappresen
tante di partecipare al Sino
do e nello stesso tempo la 
Chiesa locale ha informato il 
governo di avere ricevuto un 
invito a partecipare al Sinodo. 

La politica della RDV nelle 
questioni religiose è chiara 
e sancisce la piena liberta 
religiosa ed eguaglianza di di
ritti e doveri di tutti i citta
dini. Naturalmente non si ac
cetta che si utilizzi la reli
gione per portare pregiudizio 
di scelte politiche e alla lotta 
contro l'imperialismo. 

Il decreto che regola i rap
porti fra Stato e Chiesa af
ferma che l'esercizio religioso 
è libero. Lo Stato ha diritto 
di intervenire solo nelle que
stioni in cui sia messa in di
scussione la sua sovranità. 
Ora fino agli ultimi tempi il 
Vaticano continuava ad igno
rare ufficialmente la realtà 
della RDV. Al primo gesto 
che era stata la visita di 
Xuan Tbuy al Papa nel 1973, 
segue ora questa richiesta uf
ficiale. 

Gli ambienti cattolici pa
triottici esprimono grande 
soddisfazione per questo avve
nimento. « Noi per quasi 30 
anni abbiamo seguito stretta
mente la rivoluzione e la co
struzione del socialismo mal
grado l'atteggiamento ostile 
del Vaticano, che proibiva la 
partecipazione alla rivolu
zione ed obbligava la Chiesa 
vietnamita ad estraniarsi dal 
paese ». Un periodo particolar
mente grave è stato quello 
tra il 1951 e il 1962. E ' in
fatti del 1951 la pastorale che 
scomunica i cattolici parteci
panti alla Resistenza (succes
sivamente la scomunica veni
va comminata anche a chi 
partecipava alle cooperative e 
mandava i suoi figli alla scuo
la di Stato), ma dal 1962 pra
ticamente tutti i cattolici ade
rivano alle cooperative, come 
in seguito hanno partecipato 
alla lotta contro l'aggressione. 

« La nostra base patriotti
ca è diventata sempre più for
te (oggi non solo i fedeli, I 

ma anche la maggioranza del 
clero hanno un atteggiamen
to progressista). La gerarchia 
vietnamita si è chiesta come 
dovesse comportarsi in que
sto paese che aveva vinto la 
aggressione USA, e come vive-
ìe in buoni rapporti con i cat
tolici che, pur essendo pro
fondamente religiosi, seguono 
la rivoluzione? Noi abbiamo 
fiducia che il nostro vescovo 
porti con sé le lezioni del
l'esperienza e il suo viaggio 
porti al bene della Chiesa e 
della vita sociale del Paese ». 
Questo è detto in un comu
nicato emesso dalla conferen
za dei cattolici patrioti conclu
sasi ieri, alla quale hanno par
tecipato oltre 20 sacerdoti. 

« Noi pensiamo che se il no
stro vescovo incontrerà a 
Roma elementi progressisti, 
sarà una utile esperienza ». 
Accanto a questo ottimismo, 
gli ambienti cattolici patriot
tici non si nascondono preoc
cupazioni per il futuro della 
Chiesa nel Sud Vietnam. Se la 
pastorale del 1951, è ormai 
dì fatto inoperante, nel Nord 

essa resta un ostacolo per la 
paitecipazione alla lotta di li
berazione nazionale. E' vero, 
si osserva, che il clero del 
Sud Vietnam si pone il pro
blema della lotta contro Thieu 
(che esistono sacerdoti che 
denunciano il latto che la po
litica anticomunista « rende la 
Chiesa prigioniera») ma com
plessivamente la gerarchia del 
Sud Vietnam continua a svol
gere un ruolo politico di ap
poggio al regime di Thieu. 
Se si guarda alle recenti ma
nifestazioni di lìtio e Saigon 
contro Ja corruzione e per la 
libertà di stampa si può no
tare che il clero che ha di
retto e dirige queste lotte 
sembra spaventato dall'am
piezza presa dal movimento. 
« Il Concilio ha risolto ragio
nevolmente molti problemi, e 
i problemi della Chiesa viet
namita possono essere risolti 
altrettanto ragionevolmente in 
un incontro tra Vaticano e 
rappresentanti cattolici viet
namiti ». 

Massimo Loche 

Incontro Gierek-Teitelboim 

Appoggio polacco 
alle iniziative 

per il popolo cileno 
// dirigente del PC del Cile dichiara che ormai la condanna 
della Giunta golpista fa parte della coscienza mondiale 

DAL CORRISPONDENTE 
VARSAVIA, 22 settembre 

Volodia Teitelboim, membro 
dell'Ufficio politico e segreta
rio del Comitato centrale del 
Partito comunista del Cile, si 
trova da qualche giorno in 
Polonia, su invito di Gierek, 
nell'ambito del mese di soli
darietà che il POUP e il go
verno polacco hanno dichia
rato in coincidenza con l'an
niversario del « golpe » che 
pose fine al governo di Uni-
dad Popular. Un incontro con 
Gierek è stato appunto il pri
mo atto ufficiale del soggior
no di Teitelboim in questo 
Paese. Gierek ha riconferma
to in questo colloquio, ha in
formato Teitelboim, l'appog
gio del governo, del partito, 
di tutta la società polacca ad 
ogni iniziativa internazionale 
di solidarietà verso il popolo 
cileno. I polacchi — ha detto 
Gierek — hanno conosciuto 
bene il fascismo e non posso
no quindi restare indifferenti 
alla tragedia che si è abbat
tuta sul Cile. 

Per parte sua il compagno 

DI PASSAGGIO A ROMA DIRETTO A BELGRADO 

Makarios: sarò a Cipro 
al più presto possibile 

lo dota del suo ritorno nelHsola «sarà decisa dopo il dibattito alFOMI* dat quale 
si attende una equa risoluzione che ribadisca l'indipendenza dello Stato cipriota 

ROMA, 22 settembre 
« Sarò a Cipro molto pre

sto, anche se non ritengo che 
sia imminente il ritorno alla 
normalità nell'isola», ha det
to l'arcivescovo Makarios que
sta mattina all'aeroporto di 
Fiumicino durante una sosta 
di due ore, proveniente dal 
Cairo e diretto a Belgrado, 
dove si incontrerà con il Pre
sidente Tito. Makarios ha ag
giunto: « Infatti, a differen-

Saigon 

Scrìve col 
proprio sangue 
a Van Thieu: 
((Dimissioni!» 

SAIGON, 22 settembre 
Una esponente dell'opposi

zione al Parlamento di Sai
gon si è amputata un dito 
oggi, ed ha scritto con il san
gue un biglietto al dittatore 
Nguyen Van Thieu chieden
dogli di dimettersi. 

Il gesto è stato compiuto 
davanti a centinaia di persone, 
fra cui altri parlamentari del
l'opposizione, a preti cattolici, 
monaci buddisti, suore e stu
denti. 

Gli organizzatori della mani
festazione hanno annunciato 
la formazione di un fronte 
popolare contro la fame, so
stenendo che la guerra, le tas
se e la corruzione del gover
no hanno provocato la morte 
per fame di un gran numero 
di sudvietnamiti. 

za di quanto viene comunica
to dalla Turchia, ciò che sta 
avvenendo a Cipro è tutt'al-
tro che un ritorno alla piena 
costituzionalità dell'isola ». 

Parlando con i giornalisti lo 
arcivescovo Makarios, dopo a-
ver detto che la situazione che 
maggiormente gli sta a cuore 
in questo momento è quella 
dei 200 mila profughi e di tut
te le famiglie che sono state 
allontanate dai loro luoghi di 
residenza dopo lo sbarco dei 
turchi a Cipro, si è dilunga
to sul futuro assetto politico 
di Cipro, affermando tra l'al
tro: « E' evidente che la Tur
chia è alla ricerca di una pra
tica spartizione dell'isola sot
to la parvenza di una fede
razione. La ragione dei loro 
intendimenti è quella di voler 
assicurare alla minoranza tur
ca dell'isola una certa auto
nomia. Da parte mia non ho 
alcuna obiezione circa una 
maggiore autonomia della po
polazione turca, che costitui
sce il 18 per cento degli abi
tanti di Cipro, a patto però 
che torni il rispetto dei diritti 
dei greco-ciprioti, i quali as
solutamente non devono fare 
le spese delle aspirazioni tur
che. Per quanto riguarda il 
futuro politico dell'isola io 
concorderei su una divisione 
dell'amministrazione in base a 
fattori religiosi e non geo
grafici ». 

Per quanto riguarda la data 
del suo ritomo a Cipro, Ma
karios prima di lasciare II 
Cairo aveva precisato che la 
fisserà dopo aver partecipa
to al dibattito in program
ma all'assemblea generale del-
l'ONU sul problema cipriota. 
Si era detto al riguardo si
curo che le Nazioni Unite e 
i Paesi non allineati faran
no propria una risoluzione in 

cui Cipro verrà invitata a ri
manere uno Stato indipenden
te, e non già un Paese diviso. 

« Spero che riusciremo ad 
ottenere una buona risoluzio
ne dalle Nazioni Unite, seb
bene la Turchia non dimostri 
il più piccolo rispetto per le 
risoluzioni dell'ONU... ». 

Da New York si è intanto 
appreso che il problema di 
Cipro sarà discusso dall'As
semblea generale, ma che i ca
pi delle due comunità parle
ranno non davanti all'assem
blea generale, bensì davanti 
alla sua commissione politica 
speciale. Il punto delicato ri
guardava il capo della comuni
tà turca, il vice Presidente 
Rauf Denktash. Non esistono 
infatti precedenti relativi a 
interventi davanti all'Assem
blea generale di persone di
verse dai delegati degli Stati 
membri. 

I! Parlamento 
messicano condanna 

la Giunta cilena 
CITTA' DEL MESSICO, 

22 settembre 
La Camera dei deputati del 

Congresso messicano ha vo
tato all'unanimità una risolu
zione che chiede alla Giunta 
militare cilena l'immediata li
berazione dei deputati cileni 
gettati in carcere dopo il col
po di Stato. 

Nella risoluzione, presenta
ta al Parlamento dal gruppo 
socialista popolare del Mes
sico, si afferma che in Cile 
debbono essere ripristinati gli 
istituti democratici. 

Teitelboim ha poi affermato 
che la condanna verso la 
giunta golpista non è un mo
nopolio delle sole forze rivo
luzionarie, ma fa ormai parte 
della coscienza stessa di tut
to il mondo. Lo ha dimostra
to tra l'altro la recente con
ferenza di Parigi, alla quale 
hanno partecipato tutti i par
titi comunisti, tredici partiti 
socialdemocratici, diversi dei 
quali sono al governo, nume
rosi partiti cristiani, le tre 
confederazioni sindacali inter
nazionali. Questa vastissima 
solidarietà è un fatto senza 
precedenti, ha affermato Vo
lodia Teitelboim, ed ha co
stretto lo stesso Presidente 
degli Stati Uniti e il respon
sabile della CIA Colby ad am
mettere pubblicamente la par-
tecirjazione diretta delle or
ganizzazioni spionistiche ame
ricane al « golpe » contro il 
Presidente Allende. Il che — 
ha sottolineato il dirigente co
munista cileno — smaschera 
le affermazioni pseudo-patriot
tiche dei generali della giunta 
e li addita all'opinione pub
blica internazionale come a-
genti al servizio del capitale 
straniero. 

Ora che con le dimissioni 
di Nixon si è chiusa la prima 
fase dello scandalo Waterga-
te, ha detto ancora Teitel
boim, si apre la seconda fase, 
quella che riguarda appunto 
la partecipazione americana 
al « golpe » cileno, che pro
prio nella sede del partito de
mocratico è stata preparata, 
attraverso la penetrazione nel
l'ambasciata cilena a Washing
ton. 

Per quanto questo sia il 
primo caso così clamorosa
mente esploso di fronte alla 
opinione pubblica, non è cer
to il primo episodio del ge
nere, ha affermato Teitelboim: 
così come non si può esclu
dere che altri tentativi ana
loghi vengano condotti nei 
confronti di altri Paesi. 

A questo proposito egli ha 
dichiarato che a suo parere 
la recente dichiarazione di Pi-
nochet secondo la quale l'at
tuale situazione in Italia sa
rebbe simile a quella che esi
steva nel Cile di Allende con
tiene qualcosa di vero nel sen
so che le « centrali fasciste in
ternazionali, che hanno agito 
nel Cile impiegando la tattica 
del sabotaggio economico, del 
terrorismo, dell'assassinio po
litico. della guerra dei nervi, 
non hanno rinunciato a ten
tare di porre in atto gli stes
si metodi in altri Paesi, nei 
quali esistono vivaci spinte 
popolari ». 

Teitelboim ha indicato gli 
esempi dell'Argentina, del Por
togallo e, appunto. dell'Italia. 
II mondo deve sapere, ha ag
giunto, che il cosiddetto « Co
mitato dei quaranta » che agi
sce a Washington ha le sue 
propaggini in molti Paesi. 

Volodia Teitelboim ha anche 
dichiarato che in Cile si va 
sempre più estendendo la re
sistenza popolare ed ha rinno
vato l'appello a tutte le forze 
democratiche del mondo per
chè non si stanchino di ado
perarsi per la liberazione dei 
compagni Louis Corvalan e 
Clodomiro Almeyda, di Ugo 
Miranda, di Pedro Ramirez, 
di Fernando Flores, di tutti i 
perseguitati politici, di tutti i 
militari leali al legittimo go
verno, che sono chiusi nei cen
to campi di concentramento 
della giunta. 

Paola Boccardo 

Rimini 
dei delegati di « Rinnovamen
to sindacale » era stato molto 
marcato. Fra gli altri, aveva
no preso la parola La Volpe, 
Salotti, Milani, Carfano, Ca
stellina, Agostini, Panozzo. Il 
ruolo nuovo del sindacato dei 
giornalisti, l'estendersi della 
sua azione in stretto rapporto 
con le organizzazioni sindaca
li dei lavoratori, il rafforza
mento nelle aziende con la 
crescita dei comitati di re
dazione sono stati i temi cen
trali di questi interventi. Lun
gamente applaudito l'interven
to del compagno Panozzo, del
la delegazione lombarda. 

« Il nostro sindacato — ha 
detto — così com'è oggi, la 
paura. E non perché sia grin
toso o violento, ma percne e 
l'ultima spiaggia sulla quale 
non sono ancora riusciti a 
passare i fautori della lottiz
zazione e del monopolio ». 

« Viviamo nel pieno di una 
crisi che non investe soltan
to qualche particolare setto
re, ma la vita della nazione. 
Una crisi che colpisce l'eco
nomia e l'amministrazione 
pubblica, la giustizia e la 
scuola. Una crisi che colpi
sce i valori ideali e morali 
sui quali è fondata la Repub
blica ». 

« Di fronte a questi proble
mi, la strada del movimento 
dei giornalisti non può cne 
essere quella — ha concluso 
il compagno Panozzo — che 
riconferma l'arricchimento di 
una scelta che già tacemmo 
quattro anni or sono a Saler
no, interrando le radici di 
un albero che è cresciuto no
nostante le avversità, e che 
tu la scelta sul terreno della 
lotta del binomio azienda-
società, inserendoci in un tat
to storico e politico nuovo in 
Italia ». 

Gli interventi dei gruppi di 
minoranza sono stati un coa
cervo dì « no » alla politica 
unitaria della giunta, non han
no portato alcuna proposta 
alternativa, quando non sono 
scaduti, addirittura, ad un to
no rabbioso e ad affermazio
ni provocatorie, com'è stato 
nell'intervento di Contu del 
direttivo dell'Associazione ro
mana. 

Ceschia ha concluso confer
mando il valore « insostituibi
le dell'autonomia della Fede
razione della stampa contro 
qualsiasi disegno di lottizza
zione ». 

« Il sindacato — ha prose
guito — ha indicato nel pro
blema della informazione uno 
dei più gravi nodi della socie
tà; per questo si è battuto 
e si batte per una democra
tica riforma della informa
zione ». 

La lotta dei giornalisti de
mocratici ha provocato e pro
voca resistenze, duri attacchi 
al sindacato perché « la no
stra denuncia va a toccare i 
centri vitali del potere ingiu
stamente gestito, del potere 
lottizzato ». 

Ceschia ha concluso riba
dendo il valore della linea 
strategica che ha dato forza 
al movimento, forza con la 
quale — ha detto — il sin
dacato sarà in grado di af
frontare le prossime scaden
ze, confrontandosi anche a li
vello parlamentare con le ini
ziative di riforma « affinché le 
soluzioni siano compatibili 
con i principi costituzionali 
e trasformino davvero la 
stampa italiana ». 

Subito dopo le conclusioni 
di Ceschia, si è passati alle 
votazioni. Prima le mozioni, 
poi l'elezione dei membri del 
Consiglio nazionale e i re
visori dei conti, quindi quel
la del presidente. Alcuni 
membri del Consiglio erano 
già stati eletti in preceden
za dalle singole delegazioni 
così come vuole lo statuto. 

Grave l'episodio avvenuto 
nell'Associazione romana. Non 
è stato eletto alcun delegato 
di « Rinnovamento sindacale » 
che pure rappresenta larga 
parte del giornalismo attivo 
della capitale. Ma ancora più 
grave è il fatto che ciò è av
venuto perché i giornalisti 
dell'UCSI di Piccoli, i quali 
pure avevano presentato una 
mozione antifascista, non so
no riusciti a liberarsi da rap
porti ibridi e ambigui e han
no votato per conservatori e 
fascisti (compreso un pubbli
cista membro del comitato 
centrale del Movimento socia
le italiano). 

Le elezioni sono proseguite 
per tutta la notte. Ma il fat
to politico del Congresso re
sta quello determinato dalla 
votazione delle mozioni con 
la vittoria della mozione di 
maggioranza, che ha ribadito 
le scelte di lotta del sindacato 
dei giornalisti. 

Per l'elezione del presiden
te, il cui nome si conosce
rà forse solo domani matti
na, i giornalisti dell'UCSI di 
Piccoli stanno mettendo in 
atto, così come avvenne al 
congresso di Bolzano, mano
vre per spostare voti. A Bol
zano, addirittura. Piccoli si 
presentò candidato e fu bat
tuto. 

Nel quadro del Congresso 
occorre riferire un episodio 
significativo. Sul Giorno di 
oggi. Giorgio Bocca ha scrit
to un articolo in cui si par
la di resoconti parziali e ma
gari imprecisi dei lavori del 
Congresso. Ciò è stato rite
nuto « gravemente lesivo » dal 
comitato di redazione, il qua
le ha espresso piena solida
rietà all'inviato del giornale, 
che ha deciso di interrompe
re i servizi da Rimini. 

Polemica 
di quello pronunciato dal 
compagno Valori a Taranto, 
diamo il resoconto in altra 
parte del giornale) la DC e 
Fanfani non possono sfuggire 
alla «sempre più pressante 
richiesta, che viene anvazata 
anche dall'interno dell'attua
le maggioranza, di nuovi in
dirizzi politici e di un nuo
vo modo di governare ». Non 
comprendere questo «signifi
ca aprire la strada a contra
sti e lacerazioni sempre più 
preoccupanti nell'ambito del
la nostra società e aggravare 
tutta la situazione». 

Quale deve essere, dunque, 
l'oggetto delia « verifica »? 

« Forse — si è chiesto il com
pagno Valori — il rapporto 
fra un programma che giu
stamente, a suo tempo, giu
dicammo inadeguato di fron
te alla necessità del Paese, 
e un'attività di governo che 
mostra sempre più la incapa
cità di una formula di af
frontare le grandi questioni 
della politica interna ed eco
nomica? La vera verifica è 
quella che suggerisce il mo
vimento in atto nel Paese ». 

Il dibattito sulla crisi e 
sulle vie per uscirne è stato 
arricchito dalla proposta a-
vanzata dal compagno Rena
to Zangheri, sindaco dì Bo
logna, a nome di tutti gli 
amministratori comunali co
munisti di procedere a nuove 
intese democratiche per il go
verno delle città, la cui situa
zione è talmente grave da ri
chiedere un pronto supera
mento di vecchi schieramen
ti. I maggiori giornali del 
Paese hanno dato ampio ri
salto alla proposta. Fra gli 
altri, il Corriere delta Sera, 
rilevata la fondatezza dei da
ti oggettivi da cui la propo
sta deriva, nota che « il pon
te bolognese verso i democri
stiani darà certamente nuovo 
impulso al dibattito sulla 
questione comunista ». Dal 
canto suo La Slampa così 
commenta: « La proposta 
Zangheri, con il lungo elen
co dei problemi che sono 
risolvibili formando, attorno 
ai programmi. Giunte senza 
preclusioni politiche naziona
li. dice ormai chiaramente 
che il PCI ritiene gravissima 
la crisi economica. Ritiene 
anche che essa comporti im
mediati mutamenti ammini
strativi ». 

CENTRO-SINISTRA 
Nella discussione in seno 

alla maggioranza i socialisti 
sono tornati a porre il pro
blema di una rettifica del
l'indirizzo governativo e quel
lo di un nuovo tipo di rap
porti fra PSI e DC che r i 
dimensioni il sistema di po
tere dello « scudo crociato », 
individuato come una delle 
cause della crisi ed esso stes
so entrato in crisi per la 
contestazione cui viene sot
toposto non solo dai lavo
ratori ma anche dagli strati 
non parassitari del capitali
smo italiano. 

Questa linea del PSI è 
stata oggi ribadita dal segre
tario De Martino con un di
scorso che puntualizza il giu
dizio sugli ultimi mesi di a-
zione governativa e la linea 
che invece occorrerebbe se
guire. I socialisti — ha detto 
— intendono provocare un 
confronto specie con la DC 
« per determinare correzioni e 
mutamenti profondi » senza 
dei quali non sarà possibile 
battere l'inflazione e assicu
rare i livelli produttivi e oc
cupazionali; occorre contem
poraneamente « stabilire co
me si distribuiscono i sacri
fici derivanti dalla crisi eco
nomica » tenendo conto che 
vi sono dei limiti al di sot
to dei quali le condizioni di 
vita diventano intollerabili. 

« Il PSI — ha proseguito 
De Martino — non può ac
cettare l'indirizzo che è sta
to seguito, nonostante gli ac
cordi di giugno, che consiste 
sostanzialmente in una poli
tica deflazionistica, caratteriz
zata da insufficiente finan
ziamento delle attività pro
duttive, limitazione indiscri
minata e non selezionata del 
credito, alti tassi, abdicazione 
dei poteri pubblici rispetto al
l'aumento crescente dei prez
zi, ritardi nell'intraprendere 
la lotta contro le evasioni 
fiscali ». 

Da questo severo giudizio 
sull'opera svolta dal gover
no. il segretario socialista ha 
fatto discendere l'esigenza di 
« soluzioni politiche capaci di 
infondere nel Paese e nei la
voratori la fiducia », soluzio
ni che « sono il necessario 
presupposto per riprendere il 
discorso coi sindacati ». De 
Martino ha concluso dicendo 
che « la possibilità per i so
cialisti di proseguire nella 
partecipazione al governo, di
pende dalla risposta che ver
rà data a tali esigenze ». 

Dal canto suo, il capo della 
delegazione socialista al go
verno, Mancini, aveva ieri 
prospettato l'ipotesi di af
frontare le elezioni regiona
li dell'anno prossimo « senza 
una preventiva classificazione 
delle forze politiche » e sen
za « precostituire i ruoli » in 
modo da ottenere «un nuo
vo e rinsaldato coagulo» t ra 
le forze antifasciste e costi
tuzionali. 

34 miliardi 
le perdite 
di Sindona 

nell'Immobiliare 
Roma (ex Generale) 

ROMA. 22 settembre 
Le perdite di Sindona per 

quanto riguarda la sola Immo
biliare ed Edilcentro Svilup
po (trasformata poi in « ge
stione mobiliare») ammonte
rebbero a 34 miliardi. Il con
sigliere delegato Ciulli. uomo 
del Banco di Roma, afferma 
che una perdita di 48 milioni 
di dollari è da attribuire a 
due società di Sindona, una 
di Nassau e l'altra di Kayman. 
che speculavano nel settore 
dei cambi e delle « commodi-
ties» e una di un miliardo e 
800 milioni di lire alla « ge
stione mobiliare Edilcentro 
Sviluppo. Queste perdite fan
no capo alla «Divisione Fi
nanziaria» della Immobiliare 
Roma. 

Ciulli ha peraltro rivolto un 
invito formale all'ex consiglie
re delegato della «Divisione 
Finanziaria », Carlo Bordoni. 
braccio destro di Sindona, a 
presentarsi per rendere re
sponsabilmente conto della 
sua gestione. 

II Bordoni è latitante dal
l'epoca del crack della Banca 
Franklin di New York. Un'a
genzia ha dato ieri notizia che 
Sindona si sarebbe dimesso 
da consigliere della holding che 
controlla la Franklin Bank di 
New York, 


